
papa  Francesco  e  la  forte
tirata d’orecchi a Minniti e
ai vescovi toscani

il papa fa “sorridere” don
Milani non Minniti, Nardella

e i vescovi
DI TOMASO MONTANARI

Il  motivato  rifiuto  di  papa  Francesco  di  partecipare  ai
convegni intrecciati di sindaci e vescovi del Mediterraneo,
nello  scorso  febbraio  a  Firenze,  è  davvero  clamoroso.  Il
franco scambio di opinioni tra il pontefice e l’arcivescovo di
Firenze, filtrato sui giornali e non smentito dalla Santa
Sede,  è  illuminante:  ai  grigi  equilibrismi  politici  del
cardinal  Betori  (che  cerca  di  spiegare  al  papa  che  Marco
Minniti era stato invitato da Nardella e non dai vescovi) si
contrappone la luminosa parresia, cioè il dire la verità, di
Francesco. Il quale sa benissimo che, se avesse accettato di

http://www.padreluciano.it/papa-francesco-e-la-forte-tirata-dorecchi-a-minniti-e-ai-vescovi-toscani/
http://www.padreluciano.it/papa-francesco-e-la-forte-tirata-dorecchi-a-minniti-e-ai-vescovi-toscani/
http://www.padreluciano.it/papa-francesco-e-la-forte-tirata-dorecchi-a-minniti-e-ai-vescovi-toscani/
https://www.ilfattoquotidiano.it/blog/tmontanari/ptype/in-edicola/
https://www.ilfattoquotidiano.it/blog/tmontanari/ptype/in-edicola/


chiudere quei lavori, il risultato mediatico sarebbe stata una
‘benedizione’  della  politica  rappresentata  dalla  figura  di
Minniti:  autore  di  quella  legislazione  securitaria
sull’immigrazione che conduce, senza soluzioni di continuità,
ai  decreti  Sicurezza  di  Salvini.  E  ora  volto  del  soft
power della fondazione Med-Or, espressione della Leonardo, che
è la principale fabbrica di armi italiana.

Dopo l’appello nel quale una parte dei cattolici fiorentini
(tra i quali anche chi scrive) chiedevano a Firenze di dire
‘no’ a Minniti esattamente per questo motivo, Nardella rispose
che “la politica non può limitarsi al giudizio morale”. È
tutta qui la differenza tra papa Francesco e i politicanti
italiani (inclusi alcuni vescovi): per il papa il piano morale
non  può  mai  essere  messo  tra  parentesi.  Per  Francesco  la
persona umana non è mai un mezzo, ma sempre e solo il fine
ultimo: dunque la tortura nelle carceri libiche non può essere
un  accettabile  danno  collaterale  di  una  politica  di
‘contenimento’  della  migrazione.  E  le  armi  sono  sempre  e
comunque strumenti di morte: per il papa la pace si prepara
costruendo la pace, non la guerra.
Le durissime parole del pontefice trapelate in questi giorni
hanno lasciato sconcertati coloro che sono abituati a guardare
al Vaticano come una potenza terrena, con la sua diplomazia e
la sua politica. Ma è evidente che quella diplomazia e quella
politica con Francesco sono cambiate: perché sono ispirate al
Vangelo  non  solo  nei  contenuti,  ma  anche  nelle  forme.  A
cominciare, appunto, dalla parresia: “Sia invece il vostro
parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno” (Matteo



5, 37).

Che questo tratto così rivoluzionario, in un pontefice, sia
emerso  proprio  in  un’occasione  legata  a  Firenze  è
straordinariamente suggestivo. Francesco è stato il primo papa
a recarsi a Barbiana, sulla tomba del fiorentino don Lorenzo
Milani,  che  della  parresia,  della  franchezza  del  parlare
cristiano, è stato il profeta più luminoso del Novecento.
Milani ha pagato un prezzo altissimo per la sua fedeltà al
parlare solo con l’evangelico “sì, sì; no, no”: nonostante la
sua struggente fedeltà alla Chiesa, i predecessori di Betori
lo hanno punito con l’esilio; ed egli fu anche processato in
tribunale per aver osato difendere l’obiezione di coscienza
contro  l’amore  per  la  guerra  dei  cappellani  militari.  La
chiesa fiorentina, del resto, è stata ricolmata del dono della
parresia: da Giorgio La Pira (sindaco santo che requisiva le
case sfitte per dare un tetto ai poveri) a padre Balducci, da
padre Turoldo a don Bruno Borghi, dalla Comunità dell’Isolotto
a  quella  delle  Piagge  con  don  Santoro,  all’abate  di  San
Miniato  Bernardo  Gianni,  che  ha  firmato  l’appello  contro
Minniti. Tutte figure più o meno esplicitamente condannate e
isolate  dai  vescovi  di  Firenze:  tutte  figure  che  oggi  le
parole di papa Francesco risarciscono.

In un’Italia sempre più lontana dalla franchezza della sua
Costituzione (una “polemica contro lo stato delle cose”, la
definiva  Piero  Calamandrei),  la  franchezza  del  papa,  così



vicina a quella di Gesù nel Vangelo, è un raggio di sole che
squarcia le tenebre. E don Milani, che sui banchi di Barbiana
teneva Costituzione e Vangelo, da qualche parte del paradiso
oggi sorride.

il commento al vangelo della
domenica
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il vento dello Spirito che
porta la libertà

il commento di E- Ronchi al vangelo della domenica di Pentecoste – Anno C

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di
lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola
che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato».
[…]

Lo Spirito Santo, il misterioso cuore del mondo, il vento
sugli abissi, l’Amore in ogni amore, è Dio in libertà, un



vento che porta pollini dove vuole primavere, che non lascia
dormire  la  polvere,  che  si  abbatte  su  ogni  vecchia
Gerusalemme. Dio in libertà, che non sopporta statistiche, che
nella vita e nella Bibbia non segue mai degli schemi. Libero e
liberante come lo è il vento, la cosa più libera che ci sia,
che alle volte è una brezza leggera, alle volte un uragano che
scuote la casa; che è voce di silenzio sottile, ma anche fuoco
ardente  chiuso  dentro  le  ossa  del  profeta  (Ger  20,9).
Pentecoste  è  una  festa  rivoluzionaria  di  cui  non  abbiamo
ancora colto appieno la portata. Lo Spirito «vi insegnerà ogni
cosa»: lui ama insegnare, accompagnare oltre, far scoprire
paesaggi inesplorati, portare i credenti a vivere in «modalità
esplorativa», non come esecutori di ordini, ma come inventori
si strade. Lo Spirito è creatore e vuole discepoli geniali e
creatori, a sua immagine. Vento che non tace mai, per cui ogni
credente ne è avvolto e intriso, così che ognuno ha tanto
Spirito Santo quanto ne hanno i pastori. Infatti «il popolo di
Dio,  per  costante  azione  dello  Spirito,  evangelizza
continuamente se stesso» (Evangelii Gaudium 139). Parole come
un vento che apre varchi, porta sentori di nuove primavere.
Il popolo di Dio evangelizza se stesso, continuamente. Una
visione di potente fiducia, in cui ogni uomo e ogni donna
hanno  dignità  di  profeti  e  di  pastori,  ognuno  un  proprio
momento  di  Dio,  ognuno  una  sillaba  del  Verbo,  tutti
evangelisti  di  un  proprio  «quinto  evangelio»,  sotto
l’ispirazione dello Spirito. Verrà lo Spirito, vi riporterà al
cuore tutto di Gesù, di quando passava e guariva la vita, e
diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Ma non basta, lo
Spirito vi guiderà alla verità tutta intera: apre uno spazio
di conquiste e di scoperte; vi insegnerà nuove sillabe divine
e parole mai dette ancora. Sarà la memoria accesa di ciò che è
accaduto  «in  quei  giorni  irripetibili»  e  insieme  sarà  la
genialità,  per  risposte  libere  e  inedite,  per  oggi  e  per
domani.
Lévati o remoto Spirito/ candida già freme/ alta/ la vela
(Davide M. Montagna). Una vela e il mare cambia, non è più un
vuoto in cui perdersi o affondare. Basta che sorga una vela,



alta a catturare il soffio dello Spirito, per iniziare una
avventura verso nuovi mari, verso isole intatte, dimenticando
il vuoto. E da là dove ti eri fermato, lo Spirito libero e
liberante di Dio ti farà ripartire, mentre continua a compiere
nella Chiesa la stessa opera che ha compiuto con Marco, Luca,
Matteo, Giovanni: continua a far nascere evangelisti. E a
farli navigare nel suo Vento.
(Letture: Atti 2,1-11; Salmo 103; Lettera ai Romani 8,8-17;
Giovanni 14,15-16.23b-26)


